
F
uori dell’Italia molti sem-
brano dare per scontato
che il primo ministro Sil-
vio Berlusconi riesce a far-
la franca malgrado i suoi

comportamenti sessisti perché gli
uomini li perdonano e le donne,
quanto meno, li tollerano. Ma le co-
se non stanno più così». Inizia così
l’articolo che Chiara Volpato, docen-
te di Psicologia Sociale all’Universi-
tà di Milano, ha scritto per il New
York Times.

Nella lunga analisi ospitata dal
quotidiano americano è bene al cen-
tro anche il dibattito che il nostro
giornale sta portando avanti sul si-
lenzio e sulla voce delle donne. E
nella lunga disamina che vede una
chiesa sempre più ingerente («ha mi-
nacciato di scomunicare i medici
che prescrivono la pillola abortiva e

le pazienti che la usano»), del ruolo
della donna ancora «marginale»
(«L’Italia figura al 67esimo posto su
130 Paesi presi in considerazione in
un recente rapporto del World Eco-
nomic Forum sul Global Gender
Gap Index tanto da essere superata
da Uganda, Namibia, Kazakistan e
Sri Lanka»), della immagine femmi-
nile ritrasmessa dai media italici
(«Le emittenti televisive private han-
no iniziato a trasmettere immagini
di donne poco vestite e di bellezze
silenziose che fungono da sopram-
mobili mentre uomini più anziani e
vestiti di tutto punto conducono gli
spettacoli»), è contenuto un docu-

mentato elemento di speranza.
Contenuto nel capoverso inequivo-
co: «Le donne italiane si sveglia-
no».

«Le italiane - scrive il Nyt - stan-
no denunciando il comportamen-
to sessista di Berlusconi con una se-
rie di strategie: si sono rivolte alla
Carte Europea per i Diritti Umani e
hanno realizzato un documenta-
rio sulla mercificazione del corpo
femminile: “Il corpo delle donne”
di Lorella Zanardo. A giugno poco
prima del G8 dell’Aquila un picco-
lo gruppo di professoresse univer-
sitarie italiane, me compresa, ha
invitato le First Ladies dei Paesi
partecipanti a boicottare l’avveni-
mento in segno di protesta. Nel gi-
ro di pochi giorni 15.000 donne e
uomini hanno firmato la nostra pe-
tizione». Appello ignorato, nean-
che a dirlo, da radio e tv locali. Ep-
pure questo «risveglio» è presente
nella vita del Paese. Scrive Volpa-
to: «Il desiderio di far sentire la no-
stra voce e di mobilitarci che si va
diffondendo tra noi è egregiamen-
te sintetizzato in una lettera invia-
ta di recente da una lettrice italia-
na all’Unità: “Sono pronta. Decide-
te il luogo, il giorno e l’ora. Sono
pronta a scendere in piazza”».

E contribuisce con la propria ri-
cetta: «Ma in realtà cosa possono
fare le donne italiane? Un passo
importante consiste nel far cono-
scere il dissenso, un compito ar-
duo se si tiene conto del fatto che
la libertà di parola vale solo nel
senso più ampio del termine per
pochi giornali indipendenti e, prin-
cipalmente, per Internet. Dobbia-
mo cominciare a realizzare una do-
cumentazione sistematica dei casi
di discriminazione contro le don-
ne. Inoltre abbiamo bisogno di
una migliore organizzazione. I mo-
vimenti già esistenti che dovrebbe-
ro essere i primi a far sentire il dis-
senso (come la principale forza di
opposizione, il Partito democrati-
co che appare paralizzato dalle lot-
te interne) non sono apparsi sensi-
bili ai molti segnali provenienti dal-
la base. Le donne dovranno eserci-
tare una maggiore pressione sui
partiti di opposizione affinché si
facciano portavoce del loro dissen-
so. Ma anzitutto le donne (e gli uo-
mini) che protestano debbono far
sentire la propria voce con maggio-
re fiducia. Il nostro Paese, a lungo
caratterizzato da atteggiamenti
anacronistici e superati nei con-
fronti delle donne, è finalmente
pronto a scendere in piazza».

È un buon segnale che il dibatti-
to portato avanti dalle colonne de
l’Unità da autorevoli esponenti del
mondo femminile, trovi sponde
anche Oltreoceano. ❖
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Noi donne di Controparola
siamo nate come gruppo 15 anni fa
con un obiettivo: dire una parola a
favore delle donne e contro il disin-
teresse, la prepotenza, l’ottusità, la
cecità della cultura androcentrica,
in sintesi, contro il maschilismo.
Ma proprio noi, professioniste del-
la parola – siamo tutte giornaliste e
scrittrici – ci siamo sentite spesso
condannate all’afasia(...). Oggi vo-
gliamo approfittare dello spazio
che nelle ultime settimane si è aper-
to al dibattito su alcuni giornali, in
particolare sull’Unità. Abbiamo
espresso e oggi vogliamo continua-
re a esprimere il nostro sdegno, il
nostro disgusto, la nostra increduli-
tà rispetto alla volgarità e alla pro-
tervia di un Presidente del consi-
glio che tratta il corpo femminile co-
me fosse una merce (...). Per que-
sto pensiamo sia necessario che tut-
te le donne che credono nel valore
di un’esperienza comune trovino
un momento di confronto. Per que-
sto anche noi proponiamo che, ap-
pena possibile, nelle grandi città si
organizzino degli appuntamenti
collettivi. Ma sentiamo anche il bi-
sogno di dare una sveglia alla politi-
ca: ai partiti di opposizione, e in
particolare alle donne che in essi ri-
vestono ruoli di responsabilità. (...)
WWW.CONTROPAROLA.IT
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Sul sito de l’Unità l’intero artico-

lodelNewYorkTimes(nellatra-

duzione italiana di Carlo Anto-

nioBiscotto)etuttigli interventi

sul tema femminile ospitati in

queste settimane da l’Unità.
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Massacro
del Circeo

«Tornainlibertà,mentregliepisodidiomofobiadominanolacronacaromana,l’auto-
rediunodeicriminipiùignobili,quelloancoranotocomeilmassacrodelCirceodel1975,.A
piùditrent'annididistanzadall'episodioneifamosiannidipiombo,rischiamodifarci intossi-
care dallo stesso clima politico e sociale. Lo afferma Flavia Leuci (Pd).

Proseguonogli interventisulte-

madonneesilenzio.Abbiamoospita-

to le riflessioni di Nadia Urbinati, Li-

dia Ravera, Benedetta Barzini, Simo-

na Argentieri, Livia Turco, Serena

Dandini, Dacia Maraini. E ci sono an-

cora tutte le vostre lettere, alcune

già finite sulle nostre pagine, molte

altre pronte per essere pubblicate.

Il Nyt: «Le italiane
sonopronte
a scendere in piazza»
Nell’intervento della professoressa Chiara Volpato
sul quotidiano newyorkese compare un’ampia citazione
del dibattito femminile ospitato dal nostro giornale
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«Controparola»:
sdegno contro
la volgarità
del premier
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